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I GENITORI

«Niente risarcirà mai
la perdita di nostra figlia»

ROMA «Nonc’è penacheci possa ri-
sarcire,nemmenol’ergastolo.La
perditadiunfiglioodiunafiglianonè
quantificabile,cosìcomenonloèin
generalelasoppressionediunavita
umana».AdirlosonoAureliaeDona-
toRusso,genitoridiMarta.Nella loro
vocenonc’èalcunsegnodigioia,an-

ziappaionoancoraprovatiperlalunghissimaattesatrascorsanell’abitazio-
neall’Appio-Tuscolano, incollatidavantiallaTvealtelefono.«Manonsiete
soddisfatti?»chiedeilcronista.«Soddisfazione,secosìsipuòdire,èchele
responsabilitàsonostatefinalmenteaccertate-rispondeDonatoRusso-do-
poununprocessoduratooltreunanno.Sonostatedate, inoltre, lemassime
garanzieagli imputati.QuellochelaCortehadecisononcisembrachepossa
esserediscusso; laCortehastabilitochesonostati loroicolpevoli:unodei
qualiè l’assassinodinostrafigliael’altroècolpevoledifavoreggiamento».
DonatoRusso,conlamoglieaccanto,haricordatochelasuafamiglia«sin
dall’iniziodelprocesso,hasemprechiestolaverità, lagiustiziaenonlaven-
detta».OraiRussosentonoildoverediringraziare«tutticolorochehanno
contribuitoadaffermarelaverità:magistratiepoliziottieaitreavvocaticheli
hannoseguiti.LasignoraAurelianahapoiparlatodella«tremenda»giornata
chehapassatoieri:«Sembravanondovessemaifinire,cheleorenonpassas-
seromai..unagiornataveramentelunga».LasentenzaperlamadrediMarta
significaancheche«laCortehacredutoaitestimoni».Maselesidomanda
checosaprovaneiconfrontidi«queglialtrigenitori»cheorastannosoffren-
do,comeadesempioilpadrediScattone,AurelianaRussorisponde:«Marta
possiamoandarlaatrovaresoloalcimitero.Sopravvivereallamortediunafi-
gliaèunadellepenepeggioriperungenitore».

Salvatore
Ferraro
mentre
ascolta

la lettura
della sentenza

Sotto, Scattone
M.Brambatti
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Marta Russo, un omicidio colposo
Sette anni a Scattone, 4 a Ferraro per favoreggiamento. Assolti tutti gli altri
CARLO FIORINI

ROMA È stato Giovanni Scattone
a uccidere Marta Russo. Giocava
con una calibro 22 alla finestra
dell’aula sei della facoltà di Giuri-
sprudenzael’hacolpitapererrore.
Omicidio colposo dunque, e per
questo è condannato a sette anni.
Salvatore Ferraro ha aiutato il col-
lega, ha nascosto la pistola nella
sua borsa. È condannato quindi a
quattro anni per favoreggiamen-
te. Non è stato omicidio volonta-
rio, non è vero che i due assistenti
universitari hanno uccisoper«su-
peromismo», per provare l’omici-
dio perfetto, come sosteneva l’ac-
cusa che aveva chiesto di condan-
narli a 18 anni. E non è neanche
vero che vi sia stato un muro di
omertà alla Sapienza. Assolto in-
fatti il professor Sergio Romano.
Assolti anche Maria Urilli, Mauri-
zioBasciu,MariannaMarcucciela
supertesteGabriellaAlletto.

Eccola la verità stabilita dalla
legge degli uomini, la sentenza in
nome del popolo italiano pro-
nunciata dal presidente del tribu-
nale Francesco Amato ieri pome-
riggio alle tre e mezza nell’aula
bunker del Foro Italico. Giovanni
Scattoneloascolta inpiedi.Lama-
schera di imperturbabilità che ha
indossato in questi due anni cede.
Impallidisce,halosguardocheva-
ga nel vuoto. «Non è giusto», sus-
surra al suo difensore Manfredo
Rossi che lo sostiene con un brac-
cio.

SalvatoreFerraroscuote latesta.
«Se questa è la giustizia italiana al-
lora voglio andare via, fuggire al-
l’estero». È tutto quello che dice
più tardi, scappando via su una
grossa motoneraguidatadaFabio
Lattanzi,unodeisuoiavvocati.

FerraroeScattonesonocomple-
tamente liberi dopo questa sen-
tenza che ordina la loro scarcera-
zione per decorrenza dei termini.
Ed è molto probabile che non ci
toneranno più in carcere. Anche
se ilgiudiziod’appelloconfermas-
se queste condanne. Il fatto che
sono incensurati e che hanno
scontato quasi due anni di carce-
razionepreventivalimettealripa-
ro.

Ma ecco gli uomini dell’accusa.
Appena il presidente ha finito di
leggere la sentenza il pubblico mi-
nistero Carlo Lasperanza va a
stringere la mano agli avvocati di
partecivile,offreungransorrisoai
flash e alle telecamere. Insieme al
vice procuratore Italo Ormanni
avevacostruitounimpiantoaccu-
satorio molto più pesante. Ricor-
reranno in appello per rilanciare
la loro tesi, bocciata per metà da
questa sentenza.Per loroScattone
e Ferraro volevano mettere inatto
un omicidio perfetto, dunque
non avrebbero sparato per errore.
I giurati però non sono stati con-
vinti da questa tesi. Il movente
non poteva essere provato dalle
passioni letterarie dei due, dall’a-
nalisi psicologica delle poesie
scritte da Ferraro. E dunque su
questo sono stati bocciati. Ma
quei due pubblici ministeri, di-
pintidalladifesaquasicomeagen-
ti della Gestapo dopo la trasmis-
sione in aula del video con il duro
interrogatorio di Gabriella Allet-
to, hanno avutoanche unricono-
scimento molto forte da questa
sentenza. I giurati hanno creduto

alla supertestimone Gabriella Al-
letto, la segretaria dell’istituto che
dopo aver giurato sui suoi figli di
non essere mai stata nell’aula sei
ha ceduto, ha raccontato di aver
visto Scattonecon la pistola anco-
ra in pugno. Ha detto di aver visto
Ferraro riporre l’arma nella borsa.
Una testimonianza concordante
con quelle di Giuliana Olzai e con
quella di Maria Chiara Lipari. Ec-
cola la prova che si è formata nel
dibattimento.

I giurati hanno poi detto sì alla
tesi da cui ha preso le mosse tutta
l’indagine, e cioè che il colpo era
partito dall’aula sei. Per quanto ri-
guarda Francesco Liparota, il cu-
stode che secondo l’accusa avreb-
be fornito l’arma, è stata decisa
l’assoluzione. Liparota è stato as-
solto con la stessa motivazione
con cuiè stataassolta laAlletto.Le
loro ritrattazioni erano secondo i
giurati autofavoreggiamento. Vo-
levano solo cercare di non farsi
coinvolgere in questa brutta sto-
ria.

Ora naturalmente l’opinione
pubblica resterà divisa. C’è chi
continueràapensarechequeidue
ragazzisonoinnocenti,echiman-
terrà il convincimento che vole-
vanodavverogiocareall’omicidio
perfettoechedunquecisonoqua-
si riusciti, sono liberi. Ma è da chi
ha più diritto di tutti ad avere giu-
stizia che è arrivata la lezione. La
mamma e il papà di Marta Russo,
che hanno atteso il verdetto a ca-
sa, attaccati alla tv erano sereni.
Naturalmente neanche l’ergasto-
loavrebbepotutorisarcirli,hanno
ripetuto. «Non cercavamo ven-
detta. La soddisfazione, se così si
puòdire,ècheleresponsabilitàso-
no state finalmente accertate. So-
no state date, inoltre, le massime
garanzieagli imputati.LaCorteha
stabilitochesonostati loroicolpe-
voli: uno dei quali è l’assassino di
nostra figliae l’altro ècolpevoledi
favoreggiamento».

Gli avvocati di parte civile sono

i più soddisfatti. «Non ho maicre-
duto alla tesi dell’omicidio perfet-
to -hadettoBrunoAndreozzi-.Mi
pareunasentenzagiusta».Giusta,
non pilatesca, non un compro-
messo, come invece sostengono i
legali di Scattone e Ferraro. «Co-
munque la tesi dei pm è stata
smontata definitivamente - ha
detto Vincenzo Siniscalchi, l’av-
vocatodiFerraro -.Ealla lucedella
sentenza èevidente come sia stata

ingiusta la detenzione di Ferraro e
Scattone».Lapidarioilcommento
di Manfredo Rossi, l’avvocato di
Scattone. «È un compromesso di
bassissimo livell, una sentenza al-
l’italiana». Ricorreranno anche
loroinappello.Perfarlosidovran-
no aspettare 90 giorni, tanto è il
tempoprevistoperdaremodoalla
corte di depositare le motivazioni
dellasentenza.Poici sarà lasecon-
dapuntata.
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LA SAPIENZA

Rabbia e indignazione tra gli studenti
«Il verdetto sembra una mezza verità»
DELIA VACCARELLO

ROMA Indignazione, sorpresa,
riserbo e persino una sorpren-
dente indifferenza. La notizia
della sentenza di condanna per
Scattone e Ferraro arriva all’ate-
neo La Sapienza in un pomerig-
gio rovente e riesce a riscuotere
da più di un universitario iscrit-
to a Giurisprudenza anche un
notevole disinteresse: «non ho
seguito la vicenda, oggi c’era la
sentenza?». Trova anche un ec-
cesso di riserbo da parte di qual-
che docente: «guardi non ho
tempo,sonoinpausatraunesa-
me e l’altro». Infine riceve com-
menti mirati da studenti che
mostrano di credere negli studi
intrapresi: «sono indignata, in
uno stato democratico la pre-
sunzione di non colpevolezza
dovrebbe essere fondamentale -
argomenta Valentina Vasta, ac-
covacciata per terra a pochi pas-
si dalla biblioteca del primo pia-
no - Non c’è il movente, non c’è
l’arma, tutto si basa su prove te-
stimoniali contraddittorie... è
davverounavergogna».Lefada
contrappunto un’osservazione
più impulsiva ma egualmente
sentita: «Il professore è stato as-
solto? Mmm... - dice Marco Di
Giacomantonio, mentre insie-
me a parecchi colleghi si avvici-
na all’aula dove dopo poco so-
sterrà un esame difficile - Se a
Scattone hanno dato sette anni
vuol dire che le prove le aveva-
no, certo in Italia pesano molto
le dichiarazioni. Sembra co-

munque che abbia vinto una
mezza verità, e che tutto resti in
forse. Io o li avrei assoltioppure,
se li avessi giudicati colpevoli,
avreidatolorodiciottoanni».

Colpevolisti e innocentisti
continuano a contrapporsi:
«Per me si è trattato di una sen-
tenza poco imparziale - afferma
Michela Nocente - non si sa su
quali prove abbiano basato il
verdetto, forse, a mio giudizio,
su dati aleatori. Il verdetto è in-
giusto. Il fatto è molto riprove-

vole, ma se-
condo me
non è stata re-
sa giustizia. In
facoltà, poi, ci
sono stati po-
chi controlli».
E qui prende il
via la paura,
quella forma
di insicurezza
che dopo l’o-
micidio di
Marta Russo

nonhasmessoditurbarelasere-
nità di molti studenti: «Vivia-
mo nell’incertezza, non siamo
tutelati, potrebbe essere stato
ancheunpazzodipassaggio».

«Ioavreidatoaciascunodilo-
ro una pena molto più pesante -
dice Veronica Napolitano - ho
vistointelevisioneparecchiefa-
si del processo, mi ha sempre
sorpreso la freddezza dei due
principali imputati.Quandoho
visto il sorriso sprezzante di Fer-
raro mentre la Alletto parlava
mi sono detta che era troppo,
che quei due erano davvero col-

pevoli. Ancora, ma come si fa a
dichiarare: “quando finirà il
processoilpadrediMartamiab-
braccerà”,chearroganza».

NonsolodiScattoneeFerraro
parlano gli studenti, ma anche
di Gabriella Alletto e del profes-
sor Romano. «C’è stata omertà,
senza dubbio - dice Daniela - la
cosa che mi ha lasciato più di
stucco è che il professor Roma-
no sia stato assolto, ha avuto un
comportamento assolutamen-
te negativo. È impressionante,
l’esame con lui loabbiamofatto
tutti. Non è un esame da nulla:
filosofia del diritto. Non si agi-
sce così». «Secondo me sono in-
nocenti, tutto si è basato sulla
testimonianza chiave della Al-
letto - dice Giuseppe - ma la Al-
letto era sotto pressione, cerca-
va di coprire qualcuno. Io sono
convinto che si sia trattato di
uno scambio di persona: quel
giorno all’università doveva
morire un’altra donna». «Io al-
l’Alletto credevo - interviene
Daniela - la sua ritrattazione mi
ha spiazzata, ancora non riesco
a capire». «Tutti gli altri sono
stati assolti? È pazzesco», com-
mentaAlessio.

La scomparsa di Marta Russo
continua dunque ad agitare
molti studenti. E parecchi sem-
brano mossi ora da un senso di
inquietudine, ora da una forte
rabbia: «Per me questa tragedia
resta un mistero», dice Bruna. E
Alessio: «Quattro anni a Ferra-
ro? E i genitori di Marta adesso
che fanno? Li ammazzano tutti
edue?».

■ TRA I VIALI
DELL’ATENEO
Universitari
divisi tra
innocentisti
e colpevolisti
tra insicuri
e indignati

A.Bianchi / Ansa

SEGUE DALLA PRIMA

LamoglieSandraedil figlioNicolapiangono
lamortedel loroadoratissimo

GABRIELE SARTI
La S. Messa sarà celebrata mercoledì 2 giu-
gnoalleore 16.30presso laChiesadiSanSil-
vestro di Crevalcore, seguirà la sepoltura nel
cimitero locale. Non fiori ma offerte che po-
tranno essere devolute all’A.R.A.D. (Asso-
ciazione Ricerca e Assistenza Demenza)
presso l’IstitutoGiovanniXXIII,V.leRoma,21
Bologna-c/cpostalen.18946400.

Bologna,2giugno1999

Giuseppina, Leontina,ArmandoeGianluigi,
ricorderanno sempre e porteranno nel loro
cuorel’adorato

GABRIELE SARTI
nipote, affettuoso e generoso, uomo probo,
medicointegerrimoedesemplare.

Bologna,2giugno1999

IlPresidente, ilConsigliodiAmministrazione
e la Direzione di Seabo SpA partecipano al
dolore dell’On. Armando Sarti, Presidente
del Collegio Sindacale di Seabo S.p.A. per
l’improvvisascomparsadelnipote

prof. GABRIELE SARTI
Bologna,2giugno1999

I Compagni della Di Vittorio Gallaratese
piangonolascomparsadi

ADA MAZZOLA
ved. GOTTARDO

Milano,2giugno1999

La Lega Provinciale Cooperative e Mutue di
Modena nell’annunciare l’immatura scom-
parsadelsuovicepresidente

ENRICO SASSI
partecipa con commozione al dolore della
famiglia.Deldirigentesottolineaconricono-
scenzalaqualitàe il rigoredell’impegnopro-
fessionale profuso per trent’anni nella coo-
perazione e dell’amico e collega rimpiange
giàoralariccaumanità.

La Presidenza e la Direzione di Legacoop
Modena.

Modena,2giugno1999

I Consigli di Amministrazione del Gruppo
SolemiliaedelleCooperativeAgraeAiproco
esprimono le più sentite condoglianze ai fa-
miliariperlascomparsadi

ENRICO SASSI
Del loro presidente ricordano la grande
competenza e generosità professionale che
ne ha contrassegnato tutta la esperienza di
dirigentecooperativo

Bologna,2giugno1999

I Democratici di Sinistra, di Pozzo e Bettola
D’Adda partecipano al dolore della famiglia
perlamortedelcompagno

EMILIO QUADRI
Iscritto al Pci dal 1945, aderì subito al Pds at-
tualmente con i Ds, partigiano e sindaco per
parecchi anni al comune di Pozzo D’Adda,
tutti icittadini loricordanoconaffetto.Il fune-
rale si terràoggialleore15,30aBettolaD’Ad-
da.

PozzoloD’Adda,2giugno1999

Lecompagneed i compagnidelGruppoPds
inConsiglio regionaledellaToscanasonovi-
cini a Massimo Bellandi per la perdita della
suacara

MAMMA
Firenze,2giugno1999

Ave, Samuele, Nuccia, Favio, Saverio, Vitto-
rio,DinaeicompagnidellaSezioneGaranzi-
ni/AliottasonoviciniaEliaper laperditadel-
lacaramoglie

MARINELLA RICCI BITTI
MANGONI

Milano,2giugno1999

130 ANNIVERSARIO
ROSA FERRARI

La ricordano il marito Clodo Codeluppi e
i nipoti Stefania e Marco Lotta.

ReggioEmilia,2giugno1999

TESTIMONI
DECISIVI
ne hanno scelta una terza:
colpevoli sì ma senza dolo.
Quella mattina di maggio i
due giovani Scattone e Ferra-
ro non volevano uccidere,
stavano incoscientemente
giocando con un’arma e così
facendo hanno troncato la vi-
ta della povera Marta Russo.

Torna alla memoria il gesto
di disperazione che Gabriella
Alletto ha riferito, quel met-
tersi le mani nei capelli come
a dire: Mio Dio che abbiamo
combinato. Ma torna alla
mente anche la corsa concita-
ta, l’affanno di quella fuga cui
un’altra teste, la Olzai, ha det-
to di aver assistito: due giova-
ni disperati che cercavano di
allontanarsi più in fretta pos-
sibile dal luogo del loro invo-
lontario misfatto.

La Corte ha insomma ac-
colto in pieno la ricostruzione
fatta dall’accusa allontanan-
dosene solo nell’interpreta-
zione del movente. Nessuna

ricerca del delitto perfetto,
nessuna suggestione da Nie-
tzsche o da Gide. Molto sem-
plicemente l’incoscienza di
un comportamento dramma-
ticamente immaturo.

Su un altro punto la Corte
ha dato credito ai testimoni e
cioè nel distinguere le respon-
sabilità di Scattone (esecutore
materiale dello sparo) e di
Ferraro che ha poi coperto e
protetto il collega.

La testimonianza della Al-
letto è stata insomma accolta
pressoché totalmente dai giu-
dici il che relega il famoso na-
stro-video della sua deposizio-
ne, che tanto scandalo susci-
tò, al rango di un incidente
psicologico per l’impressione
che i modi bruschi dei pubbli-
ci ministeri produssero ma
non giudiziario.

Se posso introdurre, a sen-
tenza emessa, una considera-
zione personale che ho sem-
pre taciuto, devo dire che eb-
bi anch’io parlando a lungo e
confidenzialmente con la Al-
letto, l’impressione che la sua
ricostruzione fosse assoluta-
mente veritiera.

Questo conferma che la sua

reticenza iniziale fu davvero
dettata dall’atmosfera terribi-
le e «omertosa» (definizione
del questore Monaco) respira-
bile nell’istituto di Filosofia
del Diritto fino al giorno in
cui il professor Romano, suo
direttore, venne arrestato.

Ha giocato contro gli impu-
tati il loro comportamento, la
fragilità delle loro deposizio-
ni, l’inconsistenza della mag-
gior parte delle testimonianze
a loro favore. Più che la man-
canza di un vero alibi ha gio-
cato anche contro di loro l’a-
ver continuamente aggiustato
la versione dei fatti adattan-
dola agli sviluppi del dibatti-
mento. È solo un’opinione
per il momento ma credo che
di questo si troverà traccia
nella motivazione.

Dal punto di vista umano
mi dispiace per i due padri,
quello di Scattone e quello di
Marta Russo. Uno vede suo fi-
glio riconosciuto colpevole,
l’altro può provare il dolore di
veder morire la povera Marta
per la seconda volta e per di
più con la più sciocca delle
motivazioni.

CORRADO AUGIAS

ACCETTAZIONE
NECROLOGIE

DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ
dalle ore 9 alle 17

TELEFONANDO AL NUMERO VERDE

167-865021
OPPURE INVIANDO UN FAX AL NUMERO

06/69922588
IL SABATO, E I FESTIVI

dalle ore 15 alle 18,
LA DOMENICA
dalle 17 alle 19

TELEFONANDO AL NUMERO VERDE
167-865020

OPPURE INVIANDO UN FAX AL NUMERO

06/69996465


